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Riassunto Abstract

Questo lavoro affronta concettualmente ed empiricamente il tema 
del divario digitale in Italia con particolare riguardo ad una zona 
montano-rurale dell’Appennino sannita, a cavallo tra le province be-
neventane e molisane. Nell’approccio che proponiamo, la questione 
del digital divide si interseca con il concetto di giustizia territoriale 
e potere asimmetrico tra luoghi e le regioni al punto di ampliare la 
nozione di divario digitale in una nuova nozione di ‘silenzio carto-
grafico’ legato a chi ha il potere di creare informazioni digitali o geo-
codificate (e l’accesso alla banda larga è il primo requisito indispen-
sabile) e chi non ha tale potere. ‘Lacune della conoscenza’ persistono 
e rendono ancora più evidente ‘il gap di conoscenza’ non solo tra ciò 
che sappiamo e non sappiamo, ma tra coloro che hanno prodotto la 
conoscenza e coloro che subiscono questa conoscenza non prodotta 
localmente. ‘Lacune cartografiche e silenzi’ persistono anche tra co-
loro che fanno le carte e coloro che le usano, cioè, coloro che ricono-
scono il “potere” di informazioni di mappatura dal lavoro sul campo 
a terra o utilizzano immagini satellitari per studiare ad esempio la 
povertà, l’inquinamento ambientale, la consegna inadeguata dei si-
stemi sociali, e il disastro di regioni soggette. La responsabilizzazione 
dei gruppi locali per sviluppare database o rapporti sulla condizione 
umana con PPGIS (partecipazione GIS pubblico) è altrettanto impor-
tante quanto aiutarli nella produzione di mappe utili nei loro conte-
sti culturali, economici e ambientali.

This paper conceptually and empirically addresses the issue of the 
digital divide with particular attention to a mountain-rural area in 
Italy that one the Sannio Apennines, crossbordering the provinces 
of Benevento and Molise. In our approach we propose that the issue 
of the digital divide intersects with the concepts of territorial justice 
and asymmetrical power between places and regions so deeply till ex-
panding the notion of digital divide in a new notion of ‘cartographic 
silence’. This notion is linked to who has the power to create digital 
information or geocoded (and access to broadband is the first pre-
requisite) and those who have no such power. ‘Cartographic (Knowl-
edge) gaps’ persist and make it even more obvious ‘the knowledge 
gap’ not only between what we know and do not know, but among 
those who have product geographic knowledge and those who un-
dergo to knowledge that is not produced locally. ‘Cartographic gaps 
and silences’ persist even among those who make maps and those 
who use them, id est those who acknowledge the ‘power’ of mapping 
information from field work on the ground or use satellite images to 
study such as poverty, environmental pollution, inadequate delivery 
of social systems, and disaster-prone regions. Empowerment of local 
groups to develop database or report on the human condition with 
PPGIS (public participation GIS) is just as important as helping in the 
production of useful maps in their cultural, economic and environ-
mental.

Parole chiave Keywords

Silenzi cartografici, geoweb, divario digitale, marginalità, empower-
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anche tra coloro che fanno le carte e coloro che le usa-
no, cioè, coloro che riconoscono il ‘potere’ di informa-
zioni di mappatura dal lavoro sul campo a terra o uti-
lizzano immagini satellitari per studiare ad esempio la 
povertà, l’inquinamento ambientale, la consegna inade-
guata dei sistemi sociali. 

I contenuti di Internet, i software di ricerca, selezione 
e ranking, le pratiche utenti on line rafforzano, infatti, la 
visibilità dei contenuti e degli attori più forti e rendono 
più marginali i soggetti, luoghi, contenuti già periferici o 
marginali (Zook, Graham 2007a,b, Paradiso, 2013, 2012a, 
2011). In altri termini sono deducibili indubbie tendenze 
alla diffusione inavvertita (da parte degli utenti) di nuove 
idee egemoniche di quei soggetti che riescono a generare, 
stoccare, distribuire, annotare e rappresentare realtà ge-
ografiche con effetti di dominio su di esse (Garlick 2002, 
Elwood 2008, 2010). In breve, si può affermare che i ‘si-
lenzi’ sono la norma, anche in un mondo che pensiamo 
sia collegato elettronicamente e informato.

Dal punto di vista poi, in particolare, degli studi sul 
divario digitale, per Gilbert, Masucci (2011) la tradi-
zionale nozione di divario digitale entra in crisi con la 
progressiva digitalizzazione delle funzioni e attività un 
tempo realizzate negli ambienti di vita tradizionali. Se-
guendo il ragionamento di Gilbert e Masucci, il digital 
divide è comunemente inteso come il divario tra coloro 
che hanno accesso alle ICT-information and communi-
cation technologies e coloro che non lo hanno (in ter-
mini di accesso al computer e ad Internet); tale divario 
risulta sempre più spesso associato ad indicatori di di-
suguaglianza di genere, razza (specie negli Stati Uniti), 
etnia, reddito e collocazione geografica (ad esempio, le 
popolazioni urbane e rurali rispetto alle popolazioni dei 
sobborghi nei casi delle città americane). La preoccupa-
zione maggiore della società avanzata è legata al fatto 
che la mancanza di accesso ai computer e ad Internet 
possa acuire altre forme di emarginazione sociale, eco-
nomica e politica. Attuali trasformazioni sociali, secon-
do Gilbert e Masucci, forniscono credito a tale preoc-
cupazione e sono: (a) l’intreccio con l’accesso ai servizi 
sociali attraverso l’acquisizione di alfabetizzazione di-
gitale, (b) la nascita e la crescente adozione di approcci 
di telemedicina per la comunicazione tra paziente e for-
nitore di cure, e (c) le nuove vie di partecipazione civica 
tramite e-government e e-governance. Proprio per que-

1. Digital divide, silenzi cartografici 
e marginalizzazione: introduzione concettuale

Questo lavoro affronta concettualmente ed empirica-
mente il tema del divario digitale in Italia con particola-
re riguardo ad una zona montano-rurale dell’Appennino 
sannita, a cavallo tra le province beneventane e moli-
sane. Tale tema è stato affrontato secondo l’evoluzione 
e gli sviluppi teorici più attuali che si vogliono prelimi
narmente rappresentare, così da focalizzare le interrela-
zioni anche con altri temi significativi. 

Rispetto alle impostazioni delle prime fasi di stu-
dio degli impatti dei divari digitali, va segnalato che, 
nell’attuale scenario di adozione e appropriazione tec-
nologica, la mancanza del mero accesso acuisce espo-
nenzialmente non solo i divari di conoscenza e appren-
dimento territoriale ma anche di visibilità e azione dei 
luoghi costituendo invero un nuovo fattore di squilibrio 
territoriale e (in)giustizia civica.

Nell’approccio che proponiamo, la questione del 
digital divide si interseca con il concetto di giustizia 
territoriale e potere asimmetrico tra luoghi e regioni al 
punto da ampliare la nozione di divario digitale in una 
nuova nozione di ‘silenzio cartografico’, mostrando la 
distanza tra chi ha il potere di creare informazioni di-
gitali o geocodificate (e l’accesso alla banda larga è il 
primo requisito indispensabile) e chi non ha tale potere 
(Paradiso 2013, Zook, Graham 2007a,b). La dimensione 
del divario digitale nello scenario dell’Internet mobile 
e portabile acquisisce dunque una nuova dimensione 
tra chi produce informazione, geocodificata, sui luo-
ghi, anche dall’esterno, e chi la subisce (Paradiso 2012a, 
Brunn, Wilson 2012).

I silenzi cartografici sono la norma laddove ci sono 
poche informazioni raccolte storicamente o anche rac-
colte in chiave contemporanea, per esempio, sulle ma-
lattie infantili, l’uso di droghe, AIDS, traffico di esseri 
umani o proprietà. Spesso mancano i dati necessari o 
le informazioni cartografiche per rendere le soluzioni 
efficaci, applicabili e umane. ‘Lacune della conoscenza’ 
persistono e rendono ancora più evidente ‘il gap di co-
noscenza’ non solo tra ciò che sappiamo e non sappia-
mo, ma tra coloro che hanno prodotto la conoscenza e 
coloro che subiscono questa conoscenza non prodotta 
localmente. ‘Lacune cartografiche e silenzi’ persistono 
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zioni vengono condivise, diffuse e rese accessibili at-
traverso l’uso di tecnologie di comunicazione digitale), 
(b) i contesti d’uso delle tecnologie (quali siano le im-
postazioni specifiche dei contesti dai quali si accede la 
tecnologia), c) le reti sociali (qual è il ruolo dei social 
network nel configurare l’accesso e l’uso delle ICT), e 
(d) le politiche sociali e i meccanismi istituzionali che 
regolano la tecnologia di accesso (specificamente mirate 
agli usi delle ICT) (Gilbert et al. 2008).

In questo senso le capacità di sormontare i divari di-
gitali offrono occasione di partecipazione urbana e inclu-
sione, ma è altrettanto vero che la mancata inclusione di 
segmenti deboli (disoccupati, poveri, migranti, anziani, 
disabili, donne-madri ecc.) riproduce e aumenta l’ingiu-
stizia sociale. 

Mauro (in corso di pubblicazione) ha impostato e 
condotto un’indagine, anche attraverso GIS, sulla loca-
lizzazione di hot spot, sulla misurazione dei divari digi-
tali e ipotesi dei fattori di discriminazione che influen-
zano il dispiegarsi dei divari digitali o l’affermarsi della 
copertura tecnologica. C’è da sottolineare che tali studi 
di localizzazione sono davvero meritevoli, in un qua-
dro iniquo italiano di accesso ad informazione pubblica 
a livello comunale circa la copertura della banda larga 
nel nostro Paese. Secondo Mauro, per il Friuli il numero 
assoluto degli hot spot è direttamente proporzionale al 
ruolo che la città ricopre in questa regione e le funzioni 
urbane terziarie (legate al turismo e ai trasporti) e qua-
ternarie (prevalentemente culturale) influenzano pesan-
temente tale distribuzione. Tuttavia, rapportando i dati 
alle variabili popolazione residente e superficie urbana, 
si scopre che Gorizia e Pordenone sono le città in cui 
viene maggiormente garantito il servizio al cittadino, 
soprattutto quello libero da qualsiasi condizionamento. 
In tal senso riveste particolare importanza il ruolo del-
le amministrazioni pubbliche (comune e/o provincia) in 
grado di promuovere progetti per la diffusione gratuita 
della rete senza fili. Per quanto concerne la localizzazio-
ne, si è scoperto che gli hot spot sono prevalentemente 
concentrati nelle aree centrali delle città prese in esa-
me. Solo la presenza di enti pubblici (sedi staccate delle 
università, centri civici) o di aree a particolare valenza 
turistica (il lungomare di Trieste) o ricreativa (aree verdi 
urbane) garantisce la presenza di punti di accesso pub-
blico anche in zone relativamente distanti dal centro.

sto, il crescente utilizzo delle ICT in questi settori rischia 
di svantaggiare ulteriormente le persone svantaggiate, i 
poveri, per esempio, aumentando il gap delle minoranze 
per l’assistenza sanitaria, diminuendo la loro partecipa-
zione alle decisioni che riguardano la loro vita e limi-
tando l’efficacia e l’efficienza dei programmi di servizio 
sociale. Insomma, potrebbero aumentare le disparità in 
termini di giustizia spaziale e territoriale.

I problemi posti dalla scarsa attenzione prestata alle 
disuguaglianze geografiche create e perpetuate da In-
ternet sono poco teorizzati e analizzati. In questo senso 
gli studiosi di Internet potrebbero dare un significati-
vo contributo al tema della giustizia territoriale urbana 
nell’era di Internet, ossia delle implicazioni dell’uso di 
Internet per la riformulazione di analisi e politiche. In 
questo senso, il presente lavora si colloca in tale area di 
interesse scientifico.

Gilbert e Masucci (2004) avevano già sostenuto che 
il divario digitale fornisca un quadro concettuale troppo 
ristretto da cui partire per esaminare gli aspetti più sfu-
mati dell’uso della comunicazione quali la condivisione 
di informazioni, la divulgazione, l’uso collaborativo e 
comunitario delle informazioni, la riservatezza, la si-
curezza e l’etica dell’informazione. Nemmeno la con-
cettualizzazione del divario digitale come costrutto ge-
ografico (ad esempio, urbano o rurale) sembra riflettere 
adeguatamente le geografie delle disparità sociali af-
frontati, ad esempio, dalle donne povere alla scala della 
loro vita quotidiana (Gilbert, Masucci 2005a,b, 2006; 
Gilbert et al. 2008). 

D’altra parte, gli studiosi dell’approccio critico ai 
GIS hanno fornito alcuni spunti importanti sul nesso 
tra empowerment/disempowernment delle tecnologie 
geospaziali per le comunità povere ed emarginate (Gar-
lick 2002, Elwood 2010). 

Crampton (2003), Warf (2001) e Wilson (2000) sono 
stati i primi sostenitori dell’importanza di collegare la 
comprensione dell’accesso alle ICT alle disuguaglian-
ze socio-economico-politiche e territoriali analizzando 
casi specifici delle geografie ineguali delle ICT. I due 
Autori, tra i rarissimi esempi di decenni di geografia at-
tiva e di sperimentazione sul campo, recentemente han-
no riconcettualizzato l’accesso alle ICT quale risultato 
dell’interconnessioni tra quattro elementi: (a) approcci 
di distribuzione delle informazioni (come le informa-
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radicamento dei residenti e costituisce un ambiente im-
portante che collega i cittadini e residenti alle loro sfere 
di vita. D’altra parte, lo stato perdurante della mancan-
za di copertura della banda larga può di conseguenza 
influenzare l’elasticità e l’appartenenza in declino nelle 
comunità montane; potrebbe quindi aggravare proble-
mi di giustizia territoriale tra zone rurali e urbane. 

Peraltro, nel mondo occidentale contemporaneo, 
l’isolamento digitale e i divari portano a contestare in 
certa misura la nozione dichiarata da Barcus e Brunn 
(2009: 128), che «altre caratteristiche che possono in-
fluenzare l’attaccamento ad un luogo sono le forti o 
estese reti sociali, i ruoli di leadership nelle chiese, scuo-
le e altre organizzazioni, o adesione a una particolare 
cultura o valore culturale o impegno a lungo termine 
in un luogo». Queste strutture sociali potrebbero non 
essere sufficienti a consentire la ‘place retention’ per le 
generazioni future, in situazioni nelle quali le comunità 
soffrono di declino generale e anche del divario digitale 
in termini di lacunose presenze di banda larga o peggio 
di isolamento digitale. Questo divario o lacuna è ancora 
più grave per le generazioni più giovani in particolare 
nei sistemi di welfare contemporanei in calo per ap-
procci neoliberisti ai servizi per la comunità.

A proposito di place retention e di mobilità, Barcus 
e Brunn (2009: 26) affermano che: «L’idea che la pro-
pensione di un individuo a muoversi o non muoversi 
durante la vita sia in qualche modo legata al senso di 
attaccamento ad un luogo è spesso trascurata nella let-
teratura della migrazione e della mobilità». Minore at-
tenzione è stata rivolta alle persone che scelgono di non 
allontanarsi da un luogo rurale. Questi cosiddetti indi-
vidui “immobili” (vedi Barcus, Brunn 2009 per ulteriori 
spiegazioni), in particolare nelle zone rurali delle regio-
ni in declino, come le Grandi Pianure e Appalachi, si 
presume siano meno preparati o inclini a migrare (2009, 
p. 27). Le domande della presente ricerca contestano 
questa ipotesi, almeno in altre regioni di montagna. Le 
questioni centrali poste sono: questo atteggiamento di 
‘popolazione immobile’ si applica a tutte le zone rurali 
e di montagna in declino e in particolare a coloro che 
sono isolati dal punto di vista digitale? Che dire delle 
tante persone immobili che non possono lasciare la loro 
comunità di origine, anche se non sentono un forte at-
taccamento al luogo di residenza?

Rispetto alle impostazione ora citate, l’approccio 
proposto nell’articolo si distingue rispetto ai precedenti 
sino ad ora considerati perché, pur incorporando quelle 
che sono le frontiere degli studi in tema di divario di-
gitale, discute il tema alla luce delle implicazioni della 
mancanza di accesso in relazione ad alcune tematiche 
che, secondo noi, sono in grado di cogliere le dimensio-
ni attuali e le implicazione dei divari digitali o la man-
canza di banda larga: culture e pratiche geografiche di 
vita quotidiana che includono produzione di geoweb, 
attaccamento alla propria località e spinte alla mobili-
tà. Ciò al fine di ricercare una comprensione geografica 
dell’implicazione della mancanza o dello scarso accesso 
alla banda larga ma anche della mancata appropriazio-
ne in termini di competenze, elaborazione di contenuti 
geolocalizzati e applicazioni e degli impatti di ogni tipo 
di divario digitale. 

Una prima impostazione concettuale ed empirica di 
tale visione, applicata tra due aree di montagna, si ri-
trova in Brunn, Paradiso 2015 (originariamente discus-
sa a Lexington Kentucky University da Maria Paradi-
so nell’ottobre 2012). Questo lavoro sviluppa e integra 
le premesse e l’indagine empirica nel beneventano e la 
estende al molisano, puntando sui seguenti tre concet-
ti: ‘l’elasticità’ del luogo (placeelasticity), il radicamento 
(attachment) al luogo, la mobilità e la sua controparte, 
l’immobilità (Brunn, Paradiso 2015). 

Il concetto di elasticità del luogo (Barcus, Brunn 
2010; Brunn, Paradiso 2015 in corso di stampa) è appar-
so utile al fine di studiare come la copertura (o assenza) 
della banda larga nelle piccole città e nei villaggi rurali 
e di montagna possa rinvigorire o indebolire l’attacca-
mento al luogo o la capacità del luogo di trattenere la 
popolazione (place retention) e quindi limitare l’esodo e 
l’abbandono delle aree montane nei paesi occidentali. 
Il presupposto è che il radicamento al luogo nelle so-
cietà contemporanee non sarebbe più basato sui legami 
emotivi a località e comunità mediati dai legami con la 
natura o dalle parentele. Le identità e gli impegni per il 
proprio territorio devono quindi essere riesaminati alla 
luce di nuovi fattori, che mediano la vita di tutti i gior-
ni, e al processo di familiarizzazione e di radicamento 
(Powell, Risbeth 2012). L’ipotesi qui testata è che Inter-
net è percepito a scala globale e generazionale come 
un tratto distintivo della società che plasma ovunque il 
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divide nella relazione territorio-comunità e nei processi 
di mobilità che nella fase attuale rischia di divenire un 
‘silenzio geocartografico’ che accresce le marginalità e 
la propensione a emigrare. È stato indagato il grado di 
attaccamento al luogo e alle pratiche tra mobilità e im-
mobilità considerando tanto la forma spaziale-corporea 
quanto virtuale delle mobilità. Noi sosteniamo che l’in-
terazione digitale sia in grado di fornire livelli di signi-
ficatività tra mobilità e immobilità e possa prevedere 
una qualità della vita più sostenibile per coloro che non 
si sentono in realtà radicati o si sentono legati solo a 
collegamenti di parentela, ma non avvertono un legame 
solido con territori con criticità socio-demografiche. Ma 
vediamo come passando, dopo tale necessaria premessa 
teorica, all’indagine sul campo.

2. Metodologia e scelta del campione 
territoriale

L’Appennino sannita offre una serie di opportunità 
per studiare le questioni, precedentemente discusse, in 
termini di silenzi cartografici emergenti dai divari digitali 
ed elaborare osservazioni circa la partecipazione della 
comunità, l’empowerment e le questioni di giustizia spa-
ziale che nascono dalla inclusione attraverso l’uso della 
banda larga, internet, lo sviluppo di geoweb in villaggi 
rurali di montagna. Laddove non sussistono divari di ac-
cesso a banda larga esistente, abbiamo voluto guardare 
anche alle geografie e geometrie dei dispositivi di accesso 
alla rete (cellulari, iPad, iPod, etc.) e come queste inci-
dono sulle pratiche di giovani e anziani, economie “in-
telligenti” e le reti. Dal momento che le reti sociali sono 
spesso sottilmente intrecciate con senso di attaccamen-
to nelle zone rurali degli individui, abbiamo chiesto alle 
persone di stimare il ruolo dell’Information Technology 
(social network, social media e in generale cyberspazio) 
per comprenderne l’attaccamento al luogo e la coesione.
 Ci aspettavamo che molti di questi mondi ‘social’ e 
reti di comunicazione potessero essere un mix di pro-
duzione di geoweb alla scala locale e globale da parte 
di membri con competenze codificate, membri “smart” 
(esperti a vario titolo) rispetto a quelli che non sono 
familiari con il mezzo. Tuttavia nell’ambito della pre-
sente ricerca ciò non emerge chiaramente a significare 

Barcus e Brunn (2009, p. 27) inoltre riconoscono 
che: “Almeno in teoria, siamo in grado di distingue-
re tra le persone che rischiano di spostarsi (potenziali 
promotori) e coloro che rischiano di rimanere sul posto 
(potenziali overstayers). Per gli overstayers, l’accumulo 
di legami sociali complessi nel tempo può diminuire la 
probabilità di un individuo di migrazione e forse cau-
sare immobilità”. Il nostro studio offre una prospettiva 
ulteriore sulla relazione tra mobilità e elasticità del luo-
go (Barcus, Brunn 2010). È bene anche ricordare che 
per questi autori il concetto di elasticità è a sua volta 
collegato alla soddisfazione. Infatti, per questi autori il 
concetto di elasticità del luogo comincia ad affrontare 
la questione della soddisfazione. Essi dimostrano che 
un forte attaccamento ad un luogo si esprime tramite 
collegamenti con la comunità piuttosto che come di-
mora nella comunità e termina con collegamenti forti 
o legami che si mantengono non solo con una presen-
za reale ma attraverso continue interazioni tramite le 
tecnologie di comunicazione. La questione della soddi-
sfazione, invero, è legata a nostro avviso al significa-
to dell’ambito personale, nazionale e locale visti come 
spazi infusi di possibilità politiche (Bondi et al 2005; 
Lister 2003; Dyck 2005). Ecco perché si è provato ad 
indagare come sia percepito l’impegno dei politici locali 
da parte dei cittadini nelle interazioni politiche cittadi-
ni-istituzioni-locali orientate a fornire il benessere delle 
comunità. Questa prospettiva sottolinea l’importanza e 
le intersezioni delle caratteristiche che sono legate alla 
identità personale, all’attaccamento al luogo e all’elasti-
cità, e quelle relative alla cittadinanza attiva, al senso di 
appartenenza, ai bisogni, e a sfere di vita che vengono 
riprodotti attraverso le emozioni (Bronwyn 2013) e che 
si traducono in soddisfazione e attaccamento al luogo.

Se l’appartenenza al luogo si deteriora a causa del 
declino della qualità delle condizioni di vita nei piccoli 
villaggi, qual è il peggioramento ulteriore a causa di 
isolamento digitale o di mancata capacità di rappresen-
tare il territorio o esercitare cittadinanza attiva anche 
tramite geoweb e contenuti geocodificati? È il silenzio 
cartografico, da intendersi come mancanza di appro-
priazione e di codificazione del territorio. Insomma, un 
territorio non rappresentato è un territorio non vissuto. 

Seguendo tale complesso ragionamento, quindi, ab-
biamo voluto indagare che peso oggi abbia il digital 
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Lo studio si basa su interviste a 152 residenti di 
10 comuni delle tre aree esaminate (figg. 3 e 6). Le 
indagini sul campo sono state effettuate in modo da 
analizzare, come si è già accennato, tre tipologie di co-
muni: chi usufruisce pienamente della banda larga, chi 
parzialmente e chi ne è privo. Per analizzare il feno-
meno in modo puntuale si è ritenuto opportuno in-
tercettare il punto di vista dei giovani, degli adulti e 
degli anziani. Pertanto, per ogni comune il campione 
è stato così individuato: 5 giovani, adulti e pensionati, 
da scegliere in modo libero e casuale. Nei fatti, è sta-
to raccolto un numero maggiore di interviste. Gli ele-
menti che garantiscono della scientificità del percorso 
sono due: l’impostazione dell’intervista strutturata su 
quesiti chiari e definiti, le cui tracce sono riportate in 
appendice, e l’omogeneità del campione, data la simila-
rità socio-economica della provincia beneventana con 
quelle molisane.

Come si anticipava nel primo paragrafo, una prima 
domanda a cui si cerca di dare risposta è se l’attacca-
mento al luogo sia legato alla genealogia o ai valori 
naturali del luogo (Bronwyn 2013, Barcus, Brunn 2010); 
la seconda domanda riguarda il senso del radicamento 
ai luoghi nell’epoca di Internet. Una serie di domande 
sono state poste sulla soddisfazione degli abitanti ri-

probabilmente una appropriazione ancora non matura 
del geoweb ai fini di produzione attiva di contenuti e 
applicazioni.

Indaghiamo, dunque, le questioni di cui sopra 
nell’Appennino Sannita, una regione montano-rura-
le nelle province di Benevento, Campobasso e Isernia 
(fig. 1). La ricerca sul campo si articola sulle narrative 
raccolte tramite interviste strutturate somministrate a 
giovani, anziani e capi famiglia, condotte in piccoli vil-
laggi e piccole città (fino a 10.000 abitanti).

La provincia beneventana ha una popolazione rurale 
dispersa con Benevento capoluogo perché ha subito il 
calo demografico e il declino della produzione di tabac-
co. Parimenti, le aree molisane indagate – Alto Molise 
e Medio Molise – presentano complessivamente criticità 
demografiche e socio-economiche.

Gli ambiti montani e rurali sono influenzati dal de-
clino del sistema di welfare di Stato e di contenimento 
del debito pubblico; la recente crisi economica e le ri-
chieste dell’UE hanno determinato la drastica riduzione 
di servizi e finanziamenti. Al di là del peggioramen-
to dei servizi e delle opportunità a favore dei cittadini, 
si registra tanto una presenza scarsa della banda larga 
quanto la totale assenza della copertura proprio nelle 
aree montano-rurali.

Figura 1– La carta individua l’area della ricerca sul campo: le province di Benevento, Isernia e Campobasso 

Fonte: Rielaborazione degli Autori
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le su base comunale in Italia, per il quale i dati non sono 
pubblici né resi agli studiosi). I nostri risultati servono 
per testare le ipotesi e possono essere utilizzati in forma 
di ipotesi da testare in ulteriori casi territoriali. Se, dun-
que, l’innovazione tecnologica diventa un’opportunità 
per la Campania o il Molise, essa stenta a diventare con-
creta al pari di altre aree della penisola (Paradiso, 2008), 
per cui è sembrato opportuno comprendere il punto di 
vista della popolazione su questo tema attraverso in-
terviste somministrate a micro-campioni, secondo le 
metodologie proprie delle discipline sociali, sempre più 
attente agli aspetti qualitativi (Cardano 2011, Marradi 
2007). Esse hanno ricevuto particolare attenzione di re-
cente negli studi Geografici (Clifford et al. 2010).

Narrazioni sulle condizioni di vita dei residenti e 
dei cambiamenti immaginati nella loro vita e sull’at-
taccamento ai loro territori in relazione all’adozione e 
appropriazione della banda larga offrono interessanti 
approfondimenti di sostenibilità per piccole comunità 
‘non a banda larga’ e a mappare situazioni di silenzi 
cartografici che minano ulteriormente la possibilità di 
continuare a risiedere in un luogo. In tale ottica, ulte-
riore riferimento scientifico per l’indagine svolta è rap-
presentato da Barcus e Brunn (2009, 2010) che hanno 
individuato tre gruppi nello studio della mobilità nelle 
zone rurali del Kentucky orientale, e rispettivamente (1) 
radicato nel luogo; (2) legato al luogo; e (3) mobile con 
forti legami. Per l’Appennino la terza categoria è la più 
applicabile, ma vorremmo aggiungere la categoria ‘im-
mobilità indesiderata’.

3. La banda larga in provincia di Benevento

La Campania presenta un’ampia diffusione della ban-
da larga, ma la provincia di Benevento non può van-
tare una copertura totale del territorio (figg. 2-3). Ad 
indagarne le ragioni emerge il ruolo della morfologia 
territoriale e principalmente l’altitudine, infatti le aree 
montane del Beneventano hanno maggiori difficoltà ad 
essere coperte dalla banda larga. Al contrario non vi è 
una netta relazione fra la copertura della banda larga e 
la grandezza in popolazione di tali comuni. Addirittura, 
i comuni più grandi in termini di popolazione, quali 
Benevento, Montesarchio e Telese Terme, nonostante la 

spetto ai servizi locali, sull’intermediazione politica e 
sul rapporto con le istituzioni come sfondo. 

La ricerca è di natura esplorativa ed è stata eseguita 
indirizzata alle tre categorie di persone attraverso una 
intervista strutturata; è stata organizzata in modo di-
verso in base alla presenza di copertura a banda larga 
o meno.

Abbiamo cercato di individuare per ciascuna cate-
goria di intervistati i fattori di radicamento al luogo, la 
place retention, la mobilità o immobilità, con l’obiettivo 
di comprendere l’influenza che la banda larga può eser-
citare, o meno, nella vita quotidiana e quindi dedurne le 
situazioni di silenzio cartografico e le implicazioni che 
gli stessi abitanti ne traggono in caso di divario digitale.

Le domande che sono state rivolte specificatamen-
te riguardano: l’attaccamento al proprio territorio, e il 
livello di attaccamento o non-attaccamento; la soddi-
sfazione degli abitanti per i servizi pubblici forniti; le 
difficoltà incontrate nella routine di lavoro e di vita 
quotidiana; il rapporto che si ha con le istituzioni locali 
e la politica locale. La seconda serie di domande riguar-
da le diverse fasi di sviluppo dell’uso oltre che acces-
so alle comunicazioni digitali (nessuno, un certo gra-
do, disponibilità diffusa della banda larga, cioè le aree 
bianche, grigie e nere di cui sopra). Gli intervistati sono 
stati invitati ad esprimere la loro soddisfazione per la 
disponibilità della banda larga e il loro utilizzo, in par-
ticolare del web, i dispositivi usati. Inoltre si è provato a 
sondare in quali termini la relazione con il territorio, le 
condizioni di vita e di lavoro potessero essere migliorate 
dalla digitalizzazione, e in generale dalle comunicazioni 
mediate da Internet incluso il Geoweb. Ossia quale fos-
se la qualità dei silenzi cartografici come possibilità e 
capacità di rappresentare e organizzare un territorio at-
traverso l’appropriazione creativa di soggetti locali delle 
possibilità di comunicazione e sistemi di informazione 
mediati da internet e dal Geoweb.

Da un punto di vista metodologico si è privilegiato 
l’approccio della ‘ricerca esplorativa’ (Yin, 1994) poiché 
la natura pionieristica dei temi implica la necessità di 
contribuire in primis ad una migliore qualificazione e 
comprensione dei temi. Tale metodo consente, inoltre, di 
rispondere a domande del tipo ‘perché, come, quando’ 
nei casi in cui i temi siano nuovi e i dati difficili da col-
lezionare o inesistenti (come nel caso del divario digita-
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Figura 3
La banda larga 
in Campania: 
in evidenza i paesi 
sottoposti a indagine 
nella provincia 
di Benevento 

Fonte: Rielaborazione 
degli Autori da 
www.mise.gov.it/

Figura 2
La provincia 
di Benevento: 
area interna della 
Campania 

Fonte: Rielaborazione 
degli Autori da 
Wikipedia.it
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adeguatamente come Limatola. Per questi motivi questi 
due comuni sono stati presi in considerazione per la 
presente ricerca aggiungendovi Guardia Sanframondi, 
che è, invece, totalmente coperto da banda larga e sulla 
carta non affetto da digital divide dal punto di vista del 
mero accesso. In questo senso appare ancora più inte-
ressante indagare la capacità di un territorio di espri-
mersi ‘cartograficamente’ o di persistere in situazioni di 
silenzi cartografici.

3.1 Il campione 

I tre comuni individuati per l’indagine, come si è accen-
nava prima, sono: Sant’Arcangelo Trimonte, Limatola e 
Guardia Sanframondi. Il primo è un piccolo paese non 
montano, collocato, all’incirca a 363 metri sul livello 
del mare, con una superficie di 9,9 Km2. Il numero di 
abitanti è ridotto – 619 – suddivisi in 292 famiglie e 
con una densità di popolazione per Km2 di 65,3. Il se-
condo è un paese di 4142 abitanti che si estende su una 
superficie di circa 18 km2. È collocato ai margini della 
provincia beneventana lungo il confine ad ovest, verso 

loro indubbia rilevanza sul territorio, presentano una 
copertura solo parziale. Viceversa, fra i comuni che pos-
sono fregiarsi della copertura totale ritroviamo diversi 
piccoli comuni, quali Arpaia o Tocco Caudio.

Il fenomeno si presenta variegato al punto da ren-
dere difficile individuare regole generalizzabili su larga 
scala, tali da avere un quadro di sintesi della fenome-
nologia. Al contrario, dai dati raccolti sul campo sono 
spesso emerse ragioni contingenti. È necessario anche 
precisare che nel corso del quinquennio 2005-2010, no-
nostante i diversi annunci periodici delle istituzioni, la 
diffusione dell’ADSL nelle aree interne sia proceduta 
molto a rilento. Ciò ha stimolato la nascita e la diffusio-
ne sempre più capillare di realtà imprenditoriali private: 
si tratta di aziende che, a differenza della Telecom, for-
niscono la connessione con la tecnologia WI-FI, senza 
fili, distribuendo la banda per mezzo di antenne istallate 
sul territorio e fornendo ai loro clienti appositi router 
e antenne esterne per potersi connettere. Pur con tale 
contributo, nel periodo 2010-2014, il radicamento della 
banda larga non è ancora completo e omogeneo, difatti 
vi sono ancora comuni del tutto privi come Sant’Arcan-
gelo Trimonte (fig. 4), o comuni nei quali non funziona 

Figura 4
Sant’Arcangelo Trimonte: 
un comune rurale dalla struttura 
orografica limitata e privo anche 
della banda larga 

Fonte: google.it/maps
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terra, intesa come bene immobile, è molto forte per gli 
anziani, che si sentono quasi in debito con quei cam-
pi che hanno permesso loro di vivere dignitosamente. 
Essi sono “radicati” nel proprio paese e “non riuscireb-
bero ad immaginarsi in un posto diverso”. Il restante 
30% del campione, rappresentato da giovani e adulti, 
dichiara però di non essere molto legato al proprio ter-
ritorio. Incidono negativamente l’aumento crescente dei 
disagi e delle difficoltà e il conseguente peggioramento 
della qualità della vita. Essi, inoltre, sono insoddisfatti 
dell’ambiente culturale, che rende anche difficile istau-
rare rapporti interpersonali, o provano insofferenza nel 
dover vivere in piccoli centri. Il legame con il territorio 
in alcuni giovani va affievolendosi anche perché il mu-
tare dei bisogni non è accompagnato da un’evoluzione 
dell’offerta dei servizi. È interessante notare che i capi-
famiglia per i quali non c’è alcun place attachment sono 
donne. Il paese per loro “è stretto” e questo prescinde 
dal titolo di studio o dalla professione. 

3.3 Place retention

La capacità del territorio di trattenere i propri abitanti, 
sulla base di quanto emerge dalle interviste, è limitata, 
tranne per i pensionati. Questi ultimi infatti mostrano 
un fortissimo radicamento, benché, ad esempio, gli an-
ziani di Sant’Arcangelo Trimonte affermino di incon-
trare non poche difficoltà nella loro routine quotidiana 
per l’assenza di una farmacia efficiente, della guardia 
medica e di forme di assistenza per gli over 65, ma an-
che per la mancanza di un sportello postale funzionale 
e aperto tutti i giorni, e persino dei supermercati. Ultima 
“difficoltà” riscontrata è la convivenza con la discari-
ca, che ha deturpato il paesaggio, modificandolo signi-
ficativamente, e inquinato l’ambiente. Queste criticità 
sono però avvertite dagli adulti e dai giovani degli altri 
due comuni: Limatola e Guardia Sanframondi. Infatti, 
puntualizzano i problemi dei trasporti, la cattiva tenu-
ta delle strade, l’inadeguata organizzazione degli spazi 
(con la presenza di non poche barriere architettoniche 
per i disabili).

Tuttavia, sempre il campione di Sant’Arcangelo Tri-
monte avverte la mancanza della banda larga. A diffe-
renza dei pensionati, gli adulti intervistati individuano 

Caserta. La distanza rispetto ai capoluoghi di provincia 
è pari a circa 55 km da Benevento e circa 18 km da 
Caserta. Il comune si estende su un’area stretta e allun-
gata, lungo la quale si distribuiscono 4 frazioni: Bian-
cano, Limatola, Casale di Limatola e Giardoni. Il terzo 
è un paese parzialmente montano, collocato, all’incirca, 
a 428 metri sul livello del mare, con una superficie di 
21 Km2. Il numero di abitanti è pari a 5.175, suddivisi 
in 2.008 famiglie e con una densità di popolazione per 
Km2 di 251,6. 

Complessivamente sono state realizzate tra Ottobre 
2013 e Febbraio 201463 interviste – 35 uomini e 28 
donne – così distinte: 19 studenti, 17 pensionati e 27 
adulti impegnati nel mondo del lavoro. Nessuno stu-
dente lavora e tutti gli anziani sono, ovviamente, pen-
sionati, qualcuno analfabeta. Le professioni dei capifa-
miglia, invece, sono diverse: commercialista, casalinga, 
operaio, geometra e insegnante, ma anche imprenditore, 
dirigente pubblico, agricoltore. La varietà e la variabi-
lità delle risposte ottenute, unitamente alla delicatez-
za del tema affrontato, hanno palesato l’adeguatezza 
dell’adozione di domande a risposta aperta, sottoposte 
in modalità face to face come strumento di indagine: le 
possibili alternative, quali domande a risposta multipla 
o di domande a risposta aperta sottoposte a distanza, 
seppur di più semplice impiego, avrebbero comportato 
il rischio di una sintesi eccessiva e/o di una banalizza-
zione dei temi affrontati; conseguentemente si sarebbe 
potuta determinare solo un’approssimazione delle risul-
tanze che sono potute emergere invece grazie alla me-
todologia adottata. 

3.2 Place attachment

Il 70% del campione è legato al proprio paese. I legami 
affettivi accomunano il place attachment delle tre ca-
tegorie. Inoltre, sia per i capifamiglia che per i giovani 
è importante la tranquillità del luogo e il fatto che sia 
incontaminato. Fondamentali sono, quindi, gli aspetti 
ambientali. Inoltre, un ruolo di primo piano rivestono 
gli affetti e i ricordi, ma emerge anche un forte attac-
camento ai beni immobili, in particolar modo alla terra, 
quella terra che ha consentito di superare, grazie ai suoi 
frutti, i momenti difficili. D’altra parte, il legame con la 
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tano di una intermediazione nell’accesso al web. La sua 
assenza è ovviamente molto avvertita a Sant’Arcangelo 
Trimonte. La banda larga qui contribuirebbe sicuramen-
te a migliorare la vita del paese, rendendo più facile 
l’accesso alle informazioni e ad alcuni servizi, riducen-
do gli spostamenti (grazie alla possibilità di acquistare 
on line!), agevolando la vita degli studenti e dei profes-
sionisti, in particolare dei produttori locali, che potreb-
bero creare appositi siti per la vendita diretta dei loro 
prodotti. I giovani, più di ogni altra categoria, avverto-
no molto la mancanza della connessione veloce e, a loro 
parere, la banda larga potrebbe consentire la valorizza-
zione dei prodotti locali e persino il miglioramento della 
qualità della vita per gli anziani. In definitiva, tutti gli 
abitanti del paese credono che la banda larga migliore-
rebbe il territorio e potrebbe essere un fattore di place 
retention soprattutto per le generazioni future.

Peraltro, pure laddove la banda larga è presente, non 
è sfruttata pienamente ed il web è considerato princi-
palmente uno strumento per la socializzazione e l’in-
trattenimento. Pochi intervistati sono consapevoli dei 
vantaggi professionali ed economici che possono deri-
vare dall’interazione virtuale e la produzione di applica-
zioni e contenuti geocodificati. Anche laddove la coper-
tura è totale, la mentalità sembra essere “chiusa” verso 
il web, che, invece, potrebbe essere fondamentale per 
evitare la migrazione “non voluta” dei giovani. Insom-
ma, nel valutare l’impatto della banda larga sul miglio-
ramento del rapporto con il territorio, gli unici aspetti 
che emergono in modo significativo sono l’opportunità 
di agevolare la socializzazione fra gli individui tramite 
un uso massiccio dei social network e la possibilità di 
facilitare la comunicazione commerciale. 

3.5 Problematiche e prospettive emerse dalle 
interviste

Dalle interviste emergono i problemi delle aree inter-
ne del Beneventano ma anche la poca attenzione per il 
ruolo nevralgico che il web può assumere. Sicuramente 
a Sant’Arcangelo Trimonte vi è la piena consapevolezza 
della sua importanza e di come potrebbe incidere posi-
tivamente sulla qualità della vita di questa comunità. 
Tuttavia, nonostante il web sia oggi indispensabile, si 

anche i costi derivanti dall’assenza di servizi e attività 
e sono:

–	 monetari: è necessario spostarsi altrove per diverse 
esigenze e la spesa mensile di carburante è elevata;

–	 temporali: per i frequenti spostamenti;
–	 psicologici: lo stress cresce e i cittadini si sentono 

“davvero disagiati”.

Inoltre, i giovani precisano l’assenza di spazi per l’ag-
gregazione giovanile, di strutture per l’intrattenimen-
to e di alcuni servizi, come, per esempio, la biblioteca. 
Ritengono la banda larga indispensabile, come è fon-
damentale una maggiore attenzione da parte degli enti 
locali per i loro bisogni.

Mentre i pensionati, pur lamentandosi delle caren-
ze, considerano impossibile l’allontanamento dal proprio 
paese, il punto di vista degli adulti e dei giovani è diver-
so: essi prendono in considerazione il trasferimento in 
altro comune. In questo caso, le variabili sono il lavoro e 
la disponibilità dei servizi. Le opportunità professionali 
sono determinanti per scegliere di rimanere nel proprio 
paese o al contrario di spostarsi altrove. Per alcuni gio-
vani, la prospettiva dell’abbandono del paese in cui sono 
cresciuti viene, quindi, vissuta come una inevitabile ne-
cessità. A prova di ciò, la disponibilità di servizi incide 
come elemento favorevole a Limatola, poiché il territorio 
offre un ampio ventaglio di attività commerciali.

Nel complesso emerge un rapporto ambivalente con 
le istituzioni locali, alcuni intervistati mostrano fiducia e 
soddisfazione per l’azione politica, altri invece accusano 
le istituzioni perché non attente ai bisogni della colletti-
vità e poco collaborative. L’opinione sul tema, però, non 
è mai netta e nelle argomentazioni si evidenziano pregi 
e difetti dell’azione amministrativa, facendo riferimento 
tanto a opere eseguite quanto a interventi mancati.

3.4 Rapporto con il web

Il problema del digital divide si presenta con un forte 
accento generazionale e costituisce un caso di silenzio 
cartografico: tutte le persone giovani utilizzano inter-
net, ma con differenti fini ed intensità, mentre persone 
più mature o anziane manifestano difficoltà o necessi-
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approccio delle persone, ancora legate al business tra-
dizionale e poco consapevoli delle reali potenzialità dei 
nuovi paradigmi economico-organizzativi proposti da 
internet, anche per la scarsa propensione a destinare ri-
sorse e budget nel settore, rende il problema difficile da 
affrontare. Questo tipo di autocoscienza, che purtroppo 
non è ancora generalizzata, rappresenterebbe un primo 
positivo passo per poter assistere in futuro a risultati 
apprezzabili. In tale contesto i possibili interventi ope-
rativi da implementare sono i seguenti:

•	 Intervento della pubblica amministrazione: l’e-go-
vernement fornisce ai cittadini molti vantaggi in 
quanto non solo consente di ottenere più facilmente 
informazioni presso gli enti pubblici, ma facilita an-
che il disbrigo delle pratiche amministrative, ridu-
cendo i tempi di attesa. Inoltre, l’amministrazione in 
linea favorisce l’instaurarsi di un contatto più diret-
to tra cittadini e amministratori. 

•	 Incentivazione della creazione di siti web per le pic-
cole e medie imprese presenti sul territorio: a secon-
da dell’attività svolta, della dimensione, del bacino di 
clientela potenziale e delle disponibilità finanziarie si 
avranno diverse strategie web ottimali. Nei casi più 
semplici si adotteranno semplicemente dei siti vetri-
na, di natura spiccatamente informativa; mentre nei 
casi più complessi si potranno adottare siti dinamici 
al cui interno potrebbero integrarsi blog informati-
vi, e-commerce, nonché pensare a strategie integrate 
basate su diversi strumenti (ad esempio social net-
work, applicazioni per dispositivi mobile, etc.).

•	 Promozione del territorio tramite web marketing e 
geoweb: far conoscere il territorio, le sue specialità 
enogastronomiche, promuovere eventi, risorse arti-
stiche e naturalistiche del territorio rappresentano 
un volano di sviluppo per quasi tutte le attività eco-
nomiche presenti; favorire comunicazioni a fini di 
rappresentazione e progettazione territoriale; eserci-
tare cittadinanza attiva. 

•	 Formazione specifica all’uso delle tecnologie web: 
questo aspetto è una diretta risposta a quella scarsa 
autocoscienza sui possibili usi dello strumento cui si 
accennava prima. Gestire la presenza, la comunica-
zione e l’interazione sul web necessita di una speci-
fica formazione e solo se si conoscono gli strumenti 

evince che i cittadini degli altri due comuni sottoposti 
ad indagine non hanno ancora una piena consapevo-
lezza dello strumento, ponendosi troppo spesso in una 
posizione di “consumatori” dei servizi e solo raramente 
nella veste di “produttori”. Si possono anzi mettere in 
evidenza tre aspetti significativi che costituiscono fat-
tori di silenzio cartografico: 

1.	 lo strumento viene concepito quasi esclusivamente 
per i suoi aspetti più ludici, ignorando o sottovalu-
tando la portata strategica che questo sta assumendo 
nelle moderne realtà economiche e civiche; 

2.	 la mera implementazione dell’ICT non costituisce di 
per sé un traguardo se da esso non derivano risultati 
apprezzabili; per dare efficacia allo strumento oc-
corre mettere sul campo professionalità in grado di 
affrontare con successo le nuove e cruciali sfide po-
ste da un ambiente virtuale e geocodificabile quali 
sono il web e il geoweb;

3.	 non è possibile trascurare l’ingente impegno finan-
ziario che occorre destinare agli interventi di na-
tura infrastrutturale né la mancanza di adeguata 
formazione in senso geocartografico di sufficienti 
segmenti di popolazione; allo stesso tempo occorre 
valutare adeguatamente il ritorno in termini di raf-
forzamento della capacità competitiva e di coesione 
dei luoghi. 

Peraltro, è curioso osservare che, proprio la precocità 
con la quale Limatola ha acquisito tale servizio, ab-
bia scemato nel tempo l’interesse verso lo strumento 
e i suoi possibili utilizzi produttivi. La presenza della 
banda larga è un presupposto e non un risultato: affin-
ché internet e i suoi strumenti diano i frutti ai soggetti 
presenti sul territorio è necessario trovare modalità di 
integrazione dell’ITC nella quotidianità di ogni giorno, 
perlomeno nelle realtà commerciali; è altresì necessario 
stimolare la creatività imprenditoriale al fine, non solo, 
di migliorare la comunicazione, ma introdurre nuovi 
modelli organizzativi e commerciali, quali ad esempio il 
telelavoro, la ricerca di lavoro on line, il web marketing 
e il geoweb. Questo salto di qualità non è per nulla sem-
plice o automatico. Il largo utilizzo di internet da parte 
della generalità dei soggetti ha creato e alimentato false 
convinzioni o ingenuità sul tema. Purtroppo il miope 



ISSN 2282-472X (online) 
AIC 2016 (156), 115-137	 127	 ISSN 0044-9733   (print)

A. LETO, M. PARADISO, E. SARNO	 Silenzi cartografici e marginalizzazione…

mente evoluta. Alcuni sono paradossalmente spaccati a 
metà: l’area dell’abitato è digitalizzata, escludendo però 
le frazioni e le zone agricole prive di abitazioni. Le con-
dizioni geografiche – il territorio molisano è classificato 
come montuoso per il 55,3% e collinare per il 44,7% 
– limitano la diffusione della banda larga al punto che 
solo la Telecom è in grado di fornire un servizio effi-
ciente, mentre altri gestori non riescono agevolmente ad 
inserirsi nel territorio molisano, per cui gli utenti non 
possono usufruire di offerte competitive (Sarno 2012).

Se, dunque, l’innovazione tecnologica appare van-
taggiosa per questa regione, essa stenta a diventare 
concreta e sembra aggiungersi alle problematiche socio-
economiche ivi presenti. Infatti, il complessivo sistema 
produttivo è ancorato a settori tradizionali e penalizza-
to da una diffusa modestia nella dotazione dei servizi 
(Fuschi et al. 2007), benché non manchino aziende con 
specializzazioni innovative attinenti al turismo, all’am-
biente o al terziario avanzato (Sarno 2012). Inoltre, le 
piccole imprese, principalmente collegate alle attività 
agricole, hanno un’impropria distribuzione sul territo-
rio (Marchetti 2008). Ecco perché i risultati dell’inda-
gine condotta nel 2010 dalla Confindustria collocano, 
in relazione agli indici sintetici di sviluppo economi-
co, le province di Campobasso e Isernia rispettivamen-
te al settantanovesimo e all’ottantesimo numero d’or-
dine, quindi ad un livello medio-basso (Quirino, Rosa 
2010). Peraltro, tale contesto, segnato dall’emigrazione 
e dall’esodo rurale, si contraddistingue per una conti-
nua erosione della residenzialità fino allo spopolamento 
in alcune sezioni territoriali (Sarno 2012, Pesaresi 2014).
Ebbene, la banda larga, pur non essendo la panacea di 
ogni problema, può essere davvero un’opportunità, per 
cui è sembrato opportuno comprendere il punto di vista 
della popolazione su questo tema attraverso interviste 
somministrate a micro-campioni, secondo le metodo-
logie qualitative proprie delle discipline sociali, che da 
qualche tempo trovano riscontro anche negli studi geo
grafici (Clifford et al. 2010, Loda 2010). 
Le interviste sono state somministrate nei comuni che si 
trovano nelle aree più problematiche della regione dal 
punto di vista socio-economico: il Medio Molise, la se-
zione territoriale antistante alla costa, e l’Alto Molise, 
area montuosa al confine con l’Abruzzo. Del primo, che 
fa parte della provincia di Campobasso, sono stati scelti 

e le funzionalità offerte si può pensare al modo in 
cui sfruttarle. Inoltre, l’efficacia degli strumenti, an-
che laddove opportunamente implementati, dipende 
da una gestione pianificata e coordinata dei diversi 
canali comunicativi della rete (sito web personale, 
siti web istituzionali, siti web tematici, email marke-
ting /newsletters, social network, etcetc).

•	 Creazione di un network virtuale fra le attività com-
merciali: si potrebbero creare consorzi fra i diversi 
operatori agricoli operanti sul territorio (eventual-
mente coinvolgendo anche quelli dei paesi limitrofi) 
al fine di offrire i loro prodotti (singolarmente o in 
combinato), abbattendo in questo modo i costi di 
intermediazione e offrire ai loro clienti alimenti ar-
tigianali, freschi e perfettamente tracciabili. 

4. La banda larga in Molise

La diffusione della banda larga in Molise (fig. 5) è recente 
e frutto di una necessità accuratamente puntualizzata 
dal Report regionale dell’Osservatorio ICAR PLUS 
sull’Interoperabilità e sulla Cooperazione Applicativa 
(2010) in questi termini: «l’arretratezza nel campo delle 
infrastrutture ICT rispetto alle aree più evolute d’Italia è 
un grosso ostacolo per lo sviluppo dell’economia moli-
sana, specialmente in una fase in cui i sistemi di comu-
nicazione rappresentano un’importante leva di compe-
titività rispetto al mercato».

L’ente regionale ha preso atto della situazione e si 
è fatto carico di avviare il piano strategico di attuazio-
ne del Sistema Telematico Molise (Piano STM), nonché 
l’Accordo di Programma Quadro “Società dell’Informa-
zione”. La figura 6 mostra gli esiti di questo processo, 
cominciato nel 2010 e ora in corso di realizzazione: i 
comuni in rosso sono ancora privi della copertura della 
banda larga, quelli in verde chiaro ne usufruiscono in 
modo parziale, quelli in verde scuro in modo totale. Per 
precisione bisogna chiarire che l’utilizzo risulta parziale 
quando sono presenti solo reti wireless, quindi di bas-
sa potenza, mentre è considerato totale per la presenza 
della connessione molto veloce.

Come si può evincere, non solo vi sono ancora co-
muni privi della banda larga, ma non sono molti quelli 
che possono vantare una copertura totale e tecnologica-
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Figura 6
La banda larga in Molise: in 
evidenza i comuni oggetto 
dell’analisi sul campo

Fonte: Rielaborazione degli 
Autori da www.mise.gov.it/

Figura 5 – I centri principali del Molise. Agnone in Alto Molise e Larino nel Medio Molise sono stati sottoposti a indagine 
Fonte: De Agostini, 2007
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diffuse anche in altri paesi molisani, nel 2002 ha subito 
danni di un certo rilievo dal terremoto del 31 ottobre. 
Questo ultimo decennio è stato dunque particolarmente 
faticoso e volto alla ricostruzione, che tuttavia è stata 
considerata un’opportunità. Usufruisce della presenza 
parziale della banda larga.

Larino, uno dei maggiori comuni molisani con oltre 
7.000 abitanti (ISTAT 2013), ha una posizione geografi-
ca di cerniera tra il Medio Molise e la fascia costiera. È 
dotato di diverse strutture pubbliche e private, mentre la 
fertilità del suo agro rappresenta un fattore importante, 
principalmente per la produzione di olio. Pur risentendo 
del depauperamento dovuto all’emigrazione, ha conser-
vato una sua solidità socio-demografica diventando un 
centro di riferimento per i comuni circostanti, ma sta 
lottando per conservare i reparti ospedalieri. Usufrui-
sce della copertura totale della banda larga nel centro 
abitato.

Santa Croce di Magliano è anch’esso un comune del 
Medio Molise, situato sulle colline delimitate a valle dal 
fiume Fortore. Con una popolazione di circa 4.760 abi-

Colletorto, Larino e Santa Croce di Magliano, poiché cia-
scuno rappresentativo delle tre tipologie: copertura tota-
le, parziale e assenza della banda larga. Dell’Alto Molise, 
che fa parte della provincia di Isernia, sono stati scelti i 
comuni di Agnone, Capracotta e Pietrabbondante. I pri-
mi due comuni usufruiscono della copertura totale della 
banda larga, benché solo nei centri abitati e non nelle 
frazioni, mentre Pietrabbondante ne è completamente 
privo (fig. 7). In aggiunta sono state somministrate alcu-
ne interviste nel comune di Oratino per indagare il punto 
di vista di chi vive nella prima corona di Campobasso e 
sulla carta quindi in una posizione meno svantaggiata. 

4.1 Il campione

Come si è accennato, i comuni sottoposti ad indagine 
sono sette. Colletorto, comune del Medio Molise, sorge 
su una collina a circa 600 metri slm, circondato da ulivi 
secolari e da coltivazioni di cereali. Conta poco più di 
2000 abitanti (ISTAT 2013); oltre a condividere criticità 

Figura 7 Localizzazione di Pietrabbondante: tipico comune appenninico, noto per i suoi resti archeologici ma privo di banda larga 

Fonte: www.sanniti.info
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gni, circondano l’abitato. Poche le prospettive attuali e 
le attività economiche presenti; pur essendo meta di vi-
sitatori, infatti non è una località turistica perché man-
cano strutture alberghiere. L’assenza della banda larga è 
stata resa nota da una trasmissione Rai sul digital divide 
italiano (settembre 2013).

Infine, Oratino è uno dei comuni della prima cintura 
di Campobasso, con circa 1.500 abitanti (ISTAT 2013). 
Ubicato a circa 800 m slm, conserva un interessante 
borgo antico. In passato era abitato da artigiani e con-
tadini, mentre oggi molti dei suoi residenti lavorano 
prevalentemente a Campobasso. Il paese usufruisce di 
un ottimo collegamento della banda larga.

In questi comuni, tra il settembre 2013 e il marzo 
2014, sono state realizzate 89 interviste – 58 uomini e 31 
donne – secondo lo schema riportato in appendice, così 
distinte: 22 studenti, 22 pensionati e 45 adulti impegnati 
nel mondo del lavoro. Il campione degli studenti spazia 
da chi frequenta la scuola secondaria di secondo gra-
do agli universitari e persino ai laureati. La casualità ha 
così permesso di sondare il punto di vista di giovani che 
hanno studiato e che sono in cerca di occupazione sia 
con il diploma sia con la laurea. Il campione degli adulti, 
tra i trenta e i sessantacinque anni, è costituito tanto da 
dipendenti pubblici quanto da imprenditori o dipendenti 
di enti privati. Vi è stata anche la possibilità di intervi-
stare un disoccupato. Infine il campione dei pensionati è 
rappresentativo di diversi mestieri e professioni. 

4.2 Place attachment

Il 70% del campione mostra un forte legame con la pro-
pria terra. Lo ius soli è il primo fattore richiamato dagli 
intervistati; il loro attaccamento appare così solidissimo 
e nello stesso tempo scontato; il paese rappresenta le 
origini, la famiglia, insomma il proprio percorso affettivo 
e umano. Gli intervistati dell’Alto Molise, a questo primo 
fattore, ne aggiungono altri: la bellezza del territorio, la 
storia, le tradizioni e la cultura del luogo. In tale conte-
sto, i capracottesi manifestano anche la volontà di voler 
continuare a vivere nel proprio paese; sembra insomma 
che almeno una volta nella loro vita si siano posti il pro-
blema di andar via e abbiano poi deciso di rimanervi. Vi 
è comunque un’eccezione: un imprenditore ha dichiarato 

tanti (ISTAT 2013) – taglia demografica significativa nel 
contesto molisano – si distingue per la sua produttività 
agraria. Infatti, qui si produce dell’ottimo olio e vi sono 
anche delle aziende agricole molto attive e qualche pic-
cola industria alimentare. In questo quadro comples-
sivamente positivo, l’arrivo della banda larga è stato 
a lungo desiderato ed è in fase di completamento, ma 
solo nella parte abitata del paese, mentre la zona agri-
cola, confinante con la Puglia, è del tutto scoperta. La 
popolazione ha fatto pressione sui rappresentanti locali 
perché il paese fosse digitalizzato e i lavori sono stati 
realizzati di recente, tra il 2011 e il 2012.

Agnone è il comune più significativo dell’Alto Mo-
lise, con circa 5.100 residenti (ISTAT 2013). È centro di 
riferimento per tutta la popolazione dei comuni circo-
stanti grazie alla posizione geografica e alla sua storia, 
benché anche qui i flussi migratori siano stati consi-
stenti. Tuttavia, questa sua funzione è oggi in crisi, per-
ché la mancanza di investimenti funzionali e la scelta 
politica dell’assistenzialismo non hanno arrestato i tra-
sferimenti degli agnonesi. Oggi, la cittadina difende il 
suo ruolo, al pari di Larino, tramite mobilitazioni, ad 
esempio, contro lo smantellamento dei reparti ospe-
dalieri. Usufruisce della banda larga in forma parziale, 
benché siano in corso di realizzazione lavori per poten-
ziarla almeno nel centro abitato.

Capracotta con i suoi 1.421 m slm  è, dopo  Rocca 
di Cambio, il comune più alto dell’Appennino. È anche 
un’importante località sciistica con imponenti impian-
ti. I residenti sono all’incirca un migliaio (ISTAT 2013) 
e il paese sta cercando di imporsi come meta turistica 
invernale per lo sci, estiva per la bellezza dei paesaggi 
montani. Ha subito come gli altri paesi dell’Alto Molise 
una forte perdita di popolazione, ma vorrebbe utilizza-
re le sue potenzialità naturalistiche come antidoto allo 
spopolamento. In relazione alle prospettive turistiche il 
paese usufruisce della banda larga a copertura totale.

Pietrabbondante, ubicato a 1.027 m slm, ha appena 
784 residenti (ISTAT 2013), perché ha conosciuto una 
costante diminuzione dei residenti per i flussi migratori 
e per la progressiva riduzione delle nascite. È noto per 
gli interessanti resti archeologici, di origine sannita, ivi 
presenti, che sono oggetto di studio da parte di speciali-
sti. Ma è pregevole anche dal punto di vista naturalisti-
co per la presenza di morge che, come imponenti maci-



ISSN 2282-472X (online) 
AIC 2016 (156), 115-137	 131	 ISSN 0044-9733   (print)

A. LETO, M. PARADISO, E. SARNO	 Silenzi cartografici e marginalizzazione…

ti, a loro volta, denunciano le difficoltà di collegamento 
tanto nei trasporti quanto nelle telecomunicazioni, però 
si proiettano anche al di fuori del loro ambiente. In una 
certa misura soffre maggiormente chi lavora ed opera 
nel proprio paese, perché quotidianamente deve scon-
trarsi con i diversi disagi. Vi è dunque un’insoddisfazio-
ne generale che conosce delle punte molto alte e che è 
espressa con maggior forza dai professionisti. 

In particolare, tra i diversi limiti, è sottolineato tanto 
il digital divide quanto la copertura parziale della ban-
da larga. Anche nel caso dei comuni dotati, almeno nel 
centro abitato, il potenziale digitale non è sfruttato a 
pieno, come dimostra la lentezza dei sistemi informatici 
negli uffici pubblici.

In relazione a tali criticità, alcuni intervistati non mo-
strano un rapporto felice con le istituzioni, alcuni anzi 
hanno il coraggio di dire che non appaiono “adeguate”. 
Una parte del campione è anche in grado di individuare 
le responsabilità dei decisori politici, difatti qualcuno 
dichiara che il rapporto con le istituzioni locali è sempre 
difficile per la mancanza di disponibilità verso i cittadini 
da parte degli amministratori. Tuttavia, pur tra tante cri-
ticità, una parte del campione conserva un atteggiamento 
di fiducia, maggiormente però verso la comunità. 

4.4 Il rapporto con il web

Il web è riferimento fondamentale per il lavoro, per le 
informazioni, per gli studi, ma soprattutto per superare 
l’isolamento. Internet è un flusso comunicativo che apre 
impensabili prospettive e che consente una full immer-
sion necessaria per chi è consapevole di vivere in un 
contesto decentrato. I molisani usano quotidianamente 
il web per lavoro, viaggi, comunicazioni e informazioni; 
fanno acquisti, programmano le loro vacanze online, 
partecipano ai social network.

In quest’ottica, l’assenza della banda larga a Pietrab-
bondante e a Santa Croce di Magliano è avvertita da 
tutti. Anche i pensionati, pur poco propensi ad utiliz-
zare il PC, ne riconoscono l’importanza: non usano il 
computer, ma è fondamentale per i giovani. La ban-
da larga è considerata come l’artefatto per adeguarsi 
ai tempi e per avere a disposizione maggiori servizi. Il 
sindaco di Pietrabbondante ben chiarisce che i paesi di 

di non avvertire il legame con il territorio, preoccupan-
dosi piuttosto del suo lavoro. Il suo punto di vista emerge 
con maggiore nettezza in un clima che tende a mantene-
re una relazione ‘enfatica’ con il proprio paese.

Il legame con il territorio è avvertito anche da chi 
vive nel Medio Molise e persino da chi qui è in cerca 
di occupazione, benché i pareri critici siano meno in-
frequenti e finiscano per rappresentare il 30% del cam-
pione. Essi non si sentono legati al loro comune e for-
niscono una precisa motivazione: non offre prospettive, 
non è valorizzato e non ha identità. È anche opportuno 
evidenziare che le criticità non hanno età, ma sono rap-
presentate dagli studenti, dai professionisti e dai pen-
sionati, con la differenza che chi è più giovane esprime 
il proprio disappunto in modo forte, mentre chi è anzia-
no sceglie come risposta, alla domanda se sia legato al 
suo territorio, un educato e laconico abbastanza. 

4.3 Place retention

Il legame con il proprio paese non si traduce in soddi-
sfazione. Gli intervistati, sia pure con cautela, mostrano 
anzi una certa insoddisfazione; qualcuno più bonario 
dichiara di accontentarsi, dandosi però da fare in pri-
ma persona, ma le critiche sono diverse e spaziano da 
quelle “classiche”, come i trasporti, a quelle più evolute 
come la mancanza di internet veloce o la scarsa ricezio-
ne telefonica. Essi, consapevoli delle criticità proprie del 
Molise, lamentano difficoltà nei trasporti e nelle comu-
nicazioni, la mancanza di prospettive lavorative, l’as-
senza di attività culturali e ricreative, persino di struttu-
re come i supermercati.

Gli imprenditori precisano che incontrano difficoltà 
nella commercializzazione e valorizzazione dei propri 
prodotti, nonché nella ricerca di manodopera profes-
sionale. I giovani avvertono la mancanza di prospet-
tive future, di non poter essere in collegamento con il 
mondo, a cominciare dall’assenza di servizi online delle 
biblioteche regionali o di strutture ricreative. 

La vivibilità è quindi limitata e, a detta dei residenti, il 
Molise meriterebbe di essere valorizzato così da miglio-
rare la qualità della vita dei suoi abitanti. I pensionati, 
pur essendo ritornati volontariamente a vivere nel paese 
d’origine, ne notano i limiti ma li accettano. Gli studen-
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pare un artefatto necessario per uscire dall’isolamento, 
per comunicare, ma anche per pubblicizzare la ditta o 
il ristorante, l’azienda agricola o l’impresa. È insomma 
un mare magnum di vantaggi e possibilità nel quale i 
molisani vogliono immergersi.

Vi sono poi le singole situazioni: Pietrabbondante è 
ampiamente penalizzato dall’assenza della banda larga, 
ma tutti i comuni dell’Alto Molise richiedono maggiore 
attenzione alla geografia del loro territorio per avvantag-
giarsi dell’innovazione tecnologica. I comuni del Medio 
Molise, a loro volta, presentano zone non servite perché 
agricole, dove persino un obsoleto cellulare non è utiliz-
zabile. Tale limite fa sì che una parte di questi territori ri-
manga in uno stato di ‘arretratezza’ maggiore. In sintesi, 
la banda larga è effettivamente un’opportunità da con-
cretizzare in Molise, a patto che non sia un’innovazione 
isolata; essa è un elemento strategico se parte integrante 
di un potenziamento delle infrastrutture che qui servono 
(Sarno, 2015). Nello stesso tempo, appare necessaria una 
partecipazione realmente attiva dei cittadini, a volte ras-
segnati e in attesa di decisioni calate dall’alto. La banda 
larga così non sarà solo un supporto all’informazione, al 
commercio e alle relazioni sociali, ma anche alla costru-
zione di una democrazia partecipativa.

5. Conclusioni

I risultati emersi dalle indagini sul campo sono diversi: 
innanzi tutto il divario digitale non riguarda solo il co-
siddetto Sud del mondo, ma è presente anche nei contesti 
avanzati perché non vi è un’uniformità nella diffusio-
ne e nella gestione dei processi tecnologici. Si registra 
poi una diseguaglianza nella capacità di rappresentare e 
mettere in valore il territorio o di esercitare cittadinanza 
attiva tramite contenuti geocodificati e pratiche di 
interazione da geoweb. Inoltre la ricerca svolta testimo-
nia disequilibri nelle geografie della conoscenza e silen-
zi cartografici così come richiamato nell’introduzione a 
questo lavoro. Alcuni intervistati hanno mostrato di es-
sere informati e collegati, mentre altri hanno una cono-
scenza limitata e sono scarsamente collegati. Peraltro, 
non sono sempre consapevoli del ruolo delle istituzioni. 
Ecco perché il lavoro sul campo testimonia l’esistenza di 
silenzi geo-cartografici.

montagna dovrebbero avere precedenza per tutti i servi-
zi e che quindi il digital divide di questi comuni andreb-
be risolto. Tutti sono convinti che la rete possa rappre-
sentare un fattore decisivo per la qualità della vita e per 
la permanenza in loco; tuttavia sono anche consapevoli 
che mancano anche altri servizi, come i trasporti, e che 
quindi la banda larga da sola non è la soluzione di tutti 
i problemi.

Negli altri comuni, pur dove la copertura è totale, 
gli utenti gradirebbero una linea sempre più veloce e 
la possibilità di scelta tra più gestori. L’utilizzo del PC 
e della connessione è infatti funzionale alle relazioni 
umane e sociali, a cogliere le opportunità dell’e-com-
merce e a svolgere in modo più adeguato la propria pro-
fessione. Inoltre, il web e il geoweb sono anche luogo di 
confronto culturale o mezzo per mantenere contatti con 
persone lontane. In tal modo, l’interazione virtuale e la 
autorappresentazione cartografica mediata da Internet 
ricostruiscono legami spezzati dall’emigrazione.

 Insomma, l’indagine ha registrato un’utilizzazione 
del web a tutto campo, seppure non ancora come geo-
web, per cui la cittadinanza vorrebbe usufruire ovunque 
di una banda larga potenziata e della presenza di diversi 
gestori per offerte più vantaggiose.

4.5 Problematiche e prospettive emerse 
dalle interviste

Dall’indagine, sono emersi i problemi strutturali del 
Molise. Se il proprio paese non è rinnegato perché rap-
presenta le origini, i limiti di ciascuno sono ben chia-
ri agli intervistati e sembrano unire i diversi comuni, 
benché abbiano storie territoriali diverse. Anzi maggio-
ri criticità sono puntualizzate dai residenti di comuni 
che presentano sulla carta situazioni socio-economiche 
meno difficili, forse perché hanno maggiore consape-
volezza di ciò che vorrebbero. La banda larga è consi-
derata un beneficio da tutti e per tutti, innegabilmente. 
Anche gli anziani, che non utilizzano il PC, sono con-
vinti della sua utilità, ma sicuramente i professionisti, 
gli imprenditori e i giovani vorrebbero usufruire di una 
copertura più affidabile e a prezzi più competitivi. Vi è 
poi attenzione a tutte le innovazioni tecnologiche, sem-
pre da parte dei giovani e dei professionisti. Il web ap-
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valutando la portata strategica che questo sta assu-
mendo nelle moderne realtà economiche e civiche; 

2.	 la mera implementazione dell’ICT non costituisce di 
per sé un traguardo se da esso non derivano risultati 
apprezzabili; per dare efficacia allo strumento oc-
corre mettere sul campo professionalità in grado di 
affrontare con successo le nuove e cruciali sfide po-
ste da un ambiente virtuale e geocodificabile quali 
sono il web e il geoweb;

3.	 non è possibile trascurare l’ingente impegno finan-
ziario che occorre destinare agli interventi di na-
tura infrastrutturale né la mancanza di adeguata 
formazione in senso geocartografico di sufficienti 
segmenti di popolazione; allo stesso tempo occorre 
valutare adeguatamente il ritorno in termini di raf-
forzamento della capacità competitiva e di coesione 
dei luoghi. 

In conclusione, i risultati complessivi della ricerca 
mostrano sia che le disparità tecnologiche nelle aree 
montuose implicano disparità nella giustizia spaziale 
e nella condizione umana a livello locale, sia l’urgen-
za di leggere in modo estensivo il concetto di digital 
divide. Insomma, chiedono di verificare come la sensi-
bilizzazione e formazione di competenze per l’elabora-
zione di contenuti geocodificati e relative applicazione 
possano far uscire aree deboli da situazioni di silenzi 
geocartografici. Ecco perché gli studiosi delle scien-
ze sociali e delle politiche dovrebbero impegnarsi ad 
elaborare, pianificare e attuare misure per ridurre le 
disparità esistenti.

In sintesi, l’aspetto più interessante emerso dalle in-
terviste è il seguente: il legame con la propria terra, 
principalmente nei giovani e nei professionisti, è stret-
tamente in relazione alla qualità della vita e dei ser-
vizi presente nel territorio di appartenenza; al riguar-
do è stato più volte precisato che la banda larga è un 
elemento fondante della qualità della vita, soprattutto 
nelle aree montano-rurali. Insomma, essa è un fattore 
strategico e la sua assenza o presenza parziale costitui-
sce differenza. Tuttavia, l’insoddisfazione non si traduce 
sempre in mobilità per ragioni personali.

In uno scenario comune, però, non mancano diffe-
renze: i molisani sono maggiormente interessati all’u-
tilizzazione del web da punto di vista professionale, 
mentre i beneventani si pongono piuttosto come consu-
matori. La differenza trova le sue ragioni nelle criticità 
produttive del Molise, ma prova anche come non solo 
ogni comunità ma anche ogni individuo si vada co-
struendo una propria vision del web e di come fruirne o 
come creare contenuti. In tal senso l’impostazione me-
todologica del lavoro sul campo è dunque corretta, per-
ché ha consentito di intercettare singoli punti di vista.

Insomma, il web fa parte delle geografie della nostra 
vita, e chi non ne usufruisce in alcuni casi ne è con-
sapevole, in altri no. Pertanto, vi sono silenzi voluti e 
silenzi imposti, ma sono sempre silenzi e danno luogo a 
forme di marginalizzazione e divario.

Si possono anzi mettere in evidenza tre aspetti signi-
ficativi che costituiscono fattori di silenzio cartografico: 
1.	 lo strumento rete viene concepito quasi esclusiva-

mente per i suoi aspetti più ludici, ignorando o sotto-

Avvertenze: ai fini della chiarezza dell’attribuzione della paternità o maternità della scrittura del testo, si esplicita 
che si devono a Maria Paradiso i paragrafi o sottoparagrafi 1, 2, 3, 3.5; ad Alessandro Leto i paragrafi o sottopa-
ragrafi 3.1, 3.2, 3.3, 3.4; a Emilia Sarno i paragrafi o sottoparagrafi 4, 4.1, 4.2, 4.3, 4.4, 4.5. Le conclusioni sono 
frutto dell’elaborazione comune.
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Intervista A somministrata nei comuni privi di banda larga

Dati dell’intervistato 	 Età ……. 	 Sesso ………. 
Attuale condizione professionale (studente, professionista, imprenditore, docente, pensionato, etc.)

•	 Sei legato al territorio in cui vivi? Perché?
•	 Sei soddisfatto di ciò che il paese ti offre?
•	 Quali sono le difficoltà che incontri nella tua routine quotidiana?
•	 Qual è il tuo rapporto con le istituzioni locali?
•	 Il paese è privo di banda larga, ne avverti la mancanza?
•	 Pensi che la banda larga potrebbe migliorare la vita del paese?
•	 La banda larga migliorerebbe il tuo rapporto con il territorio?

Intervista B somministrata nei comuni serviti dalla banda larga

Dati dell’intervistato 	 Età ……. 	 Sesso ………. 
Attuale condizione professionale (studente, professionista, imprenditore, docente, pensionato, etc.)

•	 Sei legato al territorio in cui vivi? Perché?
•	 Sei soddisfatto di ciò che il paese ti offre?
•	 Quali sono le difficoltà che incontri nella tua routine quotidiana?
•	 Qual è il tuo rapporto con le istituzioni locali?
•	 Qual è il rapporto che hai con il web? Per cosa lo utilizzi?
•	 Disponi di una connessione a banda larga? 
•	 Quale dispositivo utilizzi per la connessione? 

Appendice – Tracce interviste utilizzate per la ricerca sul campo


